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Cenacoli Giovannei Marzo 2026:
«Transitus Domini. 

La Pasqua significa il passaggio del Signore»

efficace dei cammini di conversione. Ne ricordiamo alcuni che ci hanno 
colpito?

2. Oltre alla grazia di Dio, che cosa può favorire un cammino di conversio-
ne, un ritorno alla fede, un gesto di riconciliazione tra persone, tra famiglie, 
tra nazioni?

3. Qual è il volto più bello della Chiesa che mi è capitato di incontrare, o 
l’esperienza positiva di Chiesa che mi ha segnato di più?

4. Da parte di molte persone la riconciliazione e il ritorno alla Chiesa appa-
iono particolarmente difficili. Perché? Che cosa rimproverano alla Chiesa? 
Che cosa si aspettano da lei?

5. Di fronte a un prete in crisi, deluso dalla Chiesa, affaticato e demotivato 
nel suo servizio, intristito dai suoi fallimenti, che cosa ci sentiremmo di dire 
o di fare? E davanti a una coppia di sposi che vive le stesse difficoltà?

Preghiera finale: Padre nostro



Preghiera iniziale 
 
A Gesù Principe della pace (1963)

Principe del la pace,  Gesù Risor to,  guarda benigno al l ’umanità 
intera. Essa da te solo aspetta l ’aiuto e i l  confor to al le  sue f er i te . 
Come nei  g ior ni del  tuo passag gio ter r eno, 
tu sempr e pr edi l ig i  i  picco l i ,  gl i  umil i ,  i  doloranti ; 
sempr e vai a cer car e i  peccatori . 
Fa’  che tutt i  t i  invochino e t i  tr ovino, per aver e in te la via, 
la ver i tà,  la vi ta. 
Conser vaci  la tua pace,  o Agnel lo immolato per la nostra 
salvezza: Agnel lo di Dio, che togl i  i  peccat i  del  mondo, dona a 
noi la pace!  Allontana dal cuor e degl i  uomini c iò che può 
metter e in perico lo la pace,  e  conf ermali  nel la ver i tà,  nel la 
giust iz ia,  nel l ’amor e dei  frate l l i . 
I l lumina i  r eg gi tori  dei  popol i ,  af f inché,  accanto al le  g iuste 
sol lec i tudini per i l  benesser e dei  lor o frate l l i ,  garantiscano e 
di f endano i l  grande tesor o del la pace;  accendi le  volontà di tutt i 
a superar e le  bar rier e che dividono, a r insaldar e i  v incol i 
del la mutua cari tà,  a esser e pr onti  a compr ender e,  a compatir e, 
a perdonar e,  af f inché nel  tuo nome le genti  s i  uniscano, e tr ionf i 
nei  cuori ,  nel le  famigl ie,  nel  mondo la pace,  la tua pace. 
Amen.

Il contesto

1. La vicenda di don Karl Raev (1881-1967). Nato a Belene (Bulgaria), nel 
1906 ne diventa parroco. È un uomo dci profonda cultura, scrittore, inse-
gnante, fondatore della biblioteca comunale. Pervaso da un forte sentimen-
to nazionalista, scatena un violento conflitto contro il proprio vescovo e 
i missionari passionisti stranieri. Cacciato da Belene con una sollevazione 
popolare nel 1920, processato e sospeso dal sacerdozio più volte, viene ri-
abilitato anche grazie alla paziente mediazione e al generoso sostegno del 
Visitatore apostolico Roncalli. Dal 1931 al 1952 vive relegato nella piccola 
chiesa di Veliko Ternovo, quindi si ritirerà a Belene presso i parenti. Lì mo-
rirà in grande povertà.

2. La diffidenza di monsignor Damian Theelen (1877-1946). Religioso 
passionista nato in Olanda, è vescovo di Nicopoli ad Istrum (Bulgaria del 
Nord) dal 1915 al 1946. Uomo di grande cultura e spiritualità, animato da 
grande zelo pastorale ma un po’ rigido e freddo, ha scarse capacità diploma-
tiche e pastorali.

3. L’accompagnamento di Roncalli. Appena giunto in Bulgaria come Visita-
tore apostolico, con il suo stile pacificatore, entra nelle complesse problema-
tiche della Chiesa bulgara. La sua corrispondenza con monsignor Theelen e 
con don Raev testimonia la sua straordinaria capacità diplomatica e pastora-
le, intessuta di grande paternità e spiritualità.

Sottolineature

1. Il significato della Pasqua. In piena sintonia con la prospettiva biblica, per 
Roncalli la Pasqua è “transitus Domini”, passaggio del Signore, che implica 
anche il passaggio del credente dall’Egitto del peccato alla Terra Promessa 
della grazia, cioè l’intraprendere una vita nuova. 

2. Roncalli dà prova di essere un vero operatore di pace, cioè capace di me-
diare con pazienza nei conflitti, di perseverare anche in circostanze sfavore-
voli, di saper vedere gli sforzi di bene farsi strada pur tra mille difficoltà, di 
dare fiducia nonostante tanti fallimenti.

3. Un percorso di conversione operato dalla grazia di Dio. Roncalli scom-
mette sulla possibilità da parte di don Carlo Raev di iniziare un cammino di 
conversioneSpunti per la condivisione

4. Il recupero della gioia di essere prete nella Chiesa. Nonostante le durezze 
e rigidità di alcuni uomini di Chiesa, Roncalli mantiene intatta la sua fiducia 
nella Chiesa, la sua gioia nel lavorare per essa e nel ricondurvi altri.

5. La necessaria pazienza di continuare il cammino. Roncalli esorta don 
Raev a non affettare le tappe, ma a fidarsi. 

Spunti per la condivisione

1. La letteratura, l’arte, il cinema talvolta hanno saputo raccontare in modo 



I testi di Angelo Giuseppe Roncalli

1. A don Carlo Raev
 
Sofia, 25 marzo 1926.
Mio caro don Carlo, la comunicazione fattami dalle disposizioni della S. 
Congregazione di Propaganda circa il ritorno di lei all’altare e alla vita sa-
cerdotale mi suggerisce una parola di congratulazione e di incoraggiamento.
Congratulazione! Siamo dunque arrivati alla riva dopo tanta tempesta! Ella 
rimettendo l’abito suo di sacerdote del Signore ritrova dopo tanti anni se 
stesso, anzi la parte migliore di se stesso. Potrà rigustare quelle gioie della 
sua giovinezza che furono certo le migliori della sua vita. Oh! Con quanta 
esultanza ella ripeterà l’Introibo ad altare Dei: ad Deum qui laetificat juven-
tutem meam! Io l’accompagnerò in spirito in quel giorno benedetto e santo, 
e pregherò molto il Signore affinché veramente confermi ciò che ha operato 
in lei la grazia sua in questi mesi da quando noi ci siamo veduti; e affinché 
confermi questo nuovo periodo della sua vita che ora si apre, veramente 
riesca di grande conforto per lei e insieme di bella edificazione a tutti coloro 
che l’avvicineranno e che desiderano il bene e il progresso della vita cattolica 
nella Bulgaria del Nord.
Incoraggiamento! La S. Congregazione di Propaganda Fide nell’atto di ri-
donarla alla Chiesa e all’altare le impone ancora alcune condizioni che ella 
vorrà accettare con spirito pronto e docile, come ha fatto sin qui, confer-
mando in tal modo le eccellenti impressioni che ella ha lasciato in me e in 
quanti l’hanno accostata in questi mesi, di buon sacerdote, che veramente 
ha nutrita la sua anima dei principi profondi di vita cristiana e religiosa la cui 
professione è la gloria più bella della nostra Santa Chiesa Cattolica.
Penso bene che talora potrà sentirsi tentato di un poco di impazienza per 
questo andar piano della Santa Sede nella riabilitazione dei suoi sacerdoti. 
Scacci questa tentazione. A suo tempo ella vedrà quanto questo sistema sia 
saggio, e come ad esso debbasi la solidità delle istituzioni e dei provvedi-
menti che la Chiesa Romana prende lungo i secoli per il bene degli individui 
e dei popoli. Le dirò in confidenza come anch’io qualche volta nel mio 
ministero soffro di questa lentezza della S. Sede a prendere le sue decisioni, 
ma la vinco sempre con l’abbandonarmi, in tutto ciò che riguarda me e le 
cose mie, alla volontà del Signore al di sopra di tutti i miei modi personali 

Propaganda, l’Eminentissimo card. van Rossum, gli darà di nuovo la facoltà 
di confessare, e così egli sarà un grande aiuto per me; perché le confessioni 
Bulgare sono molto difficili per me, che sono un po’ sordo; ed egli potrà 
rendersi utile alla vicina città di Schoumla. Ove egli resti ancora qualche 
tempo qui, allora io penso, con la grazia di Dio, che noi ridoneremo un prete 
sano e riposato alla Chiesa, e che questi farà ancora molto bene. Questa è 
l’idea di un povero missionario, ignorante. Se egli avrà ragione, Dio solo lo 
sa; poiché ogni uomo può ingannarsi e avere le sue delusioni”. 
Sin qui la lettera del p. Krings. Alla quale io non ho da aggiungere che il voto 
che veramente il dotto padre non si inganni, e che il ritorno del povero Raev 
sia completo e riesca apportatore di bene. Nell’occasione della Pasqua Or-
todossa ho incontrato un buon padre Assunzionista bulgaro del Collegio di 
Varna, il quale mi riferì che mons. Theelen si era espresso con lui con molta 
soddisfazione a riguardo della attuale buona condotta di don Carlo Raev.
Prostrato al bacio della sacra porpora, Le offro, Eminenza, i miei più vivi 
ossequi. Di Vostra Eminenza Reverendissima umilissimo devotissimo servo 
+ Angelo Giuseppe Roncalli.



di vedere, e ricordando ciò che insegna la esperienza, cioè, che è appunto 
coll’andar piano che la Chiesa Cattolica va così sicura e lontana, e raccoglie 
le sue belle vittorie.
Dunque, di nuovo, mio caro don Carlo, coraggio. Prenda in buona parte ciò 
che Sua Eccellenza il suo venerato Vescovo – anche Lui, non seguendo gli 
impulsi del suo cuore ma le disposizioni della Superiore Autorità Ecclesia-
stica – le proporrà, ed ella finirà per trovarsi tanto, tanto contento.
Questi mesi passati in sua casa sono stati certamente un grande vantaggio, 
in quanto hanno realizzato felicemente ciò che io già le scrivevo nella mia 
lettera del 7 febbraio u.s. Se ella si manterrà fedele ai suoi buoni propositi, 
come mi tengo sicuro che farà, anche il contatto con i Padri Passionisti riu-
scirà per lei e per loro motivo di conforto e di mutua edificazione.
La Pasqua del Signore significa il passaggio del Signore: transitus Domini. 
Al di là lasciamo tutte le cose vecchie che si devono dagli uni e dagli altri 
dimenticare. Una nuova luce investe le nostre anime e la nostra vita, la luce 
della Santa nostra Cattolica Madre la Chiesa Romana i cui indirizzi vogliamo 
seguire.
Se non sarà a Roustchouk che ella potrà celebrare la S. Messa, in qualunque 
altro luogo la celebri, con lei sarà il mio spirito e la mia preghiera. Anch’ella 
che conosce la mia benevolenza per lei si ricordi di me nel S. Sacrificio af-
finché il Signore, se così gli piace, mi conceda la grazia di veder qualche pic-
colo fiore spuntare sul solco che in questi mesi mi sono sforzato di lavorare 
umilmente ma fervorosamente.
Nella sua condotta si attenga fedele a quanto già le dissi a Sofia. Avrà la 
benedizione di Dio e degli uomini. Soprattutto, da quando sarà rivestito 
del suo abito sacerdotale, se le accade di incontrare persone che nel passato 
ebbero qualche partecipazione ai dolorosi fatti di un tempo, specialmente 
con loro voglia dare prova di questo spirito novello da cui si sente animato 
ora, di pace e di abbandono filiale alle braccia materne della Chiesa di cui 
vogliamo essere buoni operai e apostoli.
La benedico con particolare affetto, mio caro don Carlo. Sono contento che 
questa mia le arrivi nel giorno sacro al mistero della Annunciazione della 
Vergine santa. Così i nostri rapporti si sono iniziati e continuano sotto gli 
auspici materni di Maria, la nostra cara Madre celeste, a cui specialmente la 
raccomando. Affezionatissimo nel Signore 
+ Angelo Giuseppe Roncalli, arcivescovo d’Areopoli, Visitatore apostolico

2. Al cardinale van Rossum 

Sofia, 11 maggio 1926.
Eminenza Reverendissima, era mio debito rispondere più presto al venerato 
foglio di Vostra Em.za Rev.ma N° 782/26 in data 16 marzo u.s. relativo alla 
riconciliazione di don Carlo Raev. Ma prima di Pasqua mi premeva di con-
durre a buon punto la pratica secondo le precise istruzioni di Vostra Em.za, 
e da Pasqua in poi fui sorpreso da una lunga influenza che mi tenne a letto e 
all’ospedale quasi 20 giorni, e da cui mi sto liberando poco per volta.
Sono tanto più contento di confermare oggi le buone notizie che avrei po-
tuto dare qualche giorno prima. Don Carlo ricevette la sua sentenza bene. 
In seguito ad accordi intervenuti con mons. Theelen fu mandato a Endje, 
presso il miglior Passionista che io conosca nella Bulgaria del Nord, il padre 
Francesco Krings, e quando fu stabilito là – esattamente secondo le istru-
zioni -  incominciò la celebrazione della Santa Messa. Sul punto di giungere 
a quella località mi scrisse una bella lettera di completa sommissione alla 
volontà della Sacra Congregazione, e qualche giorno dopo me ne scrisse 
un’altra per esprimermi la gioia del suo spirito per aver ripreso l’esercizio 
dell’ordine sacerdotale e il suo abito. So che scrisse in eguali termini anche a 
Vostra Em.za e al Vescovo suo. Le ultime notizie che ho di lui sono queste 
che trascrivo da una lettera mandatami dal buon Padre Krings in data 24 
aprile: “… Oh! come si trova bene ora. Non lo si riconoscerebbe quasi più. 
Ha un’aria allegra e contenta, la sua salute si irrobustisce sempre più; egli 
pare che voglia dire: Lasciatemi qui perché io ho trovato la tranquillità e il 
riposo. Il giorno di Pasqua egli diceva di nuovo la prima Messa, e la disse 
in ringraziamento. Era commosso fino alle lacrime; e volle mostrare la sua 
riconoscenza anche al di fuori distribuendo doni agli orfanelli. Si rende utile 
alla casa dando delle lezioni di Bulgaro. In altro tempo lo si trova sempre a 
studiare, a dire piamente il suo ufficio, e, passeggiando in giardino, il santo 
rosario. E così io posso conchiudere sin ora, che anche il suo più grande 
nemico non potrebbe al presente dir male di lui. Ma io temo se egli diviene 
di nuovo solo che l’antico scoraggiamento ritorni. Secondo la mia opinione 
è un’anima che ha sofferto molto. Io rimetto tutto questo affare al Signore; 
e noi continueremo a pregare per lui, affinché resti fermo nelle sue buone 
risoluzioni, e non perda più quella amabilità che ha ora. Così egli si farà ama-
re, e obbligherà tutti, loro malgrado, ad amarlo. Io spero che il Prefetto della 


